
Valter Bielli: «Quella
emersa è una storia
che ci deve far
riflettere sul senso
della nostra sovranità
nazionale»

Il generale
Lo Faso
ha raccontato:
gli americani sapevano
cose riservate
agli Interni

Confessi, lei non ruba

Natalia Lombardo

ROMA «O si nomina un nuovo consi-
glio di amministrazione della Rai oppu-
re sul conflitto di interessi faremo una
battaglia come quella sulla Cirami», ha
detto ieri Francesco Rutelli. Il Cda Rai
è diventato un problema anche per la
maggioranza, ma ieri Marcello Pera lo
ha difeso di nuovo: con argomentazio-
ni tutte giuridiche, il presidente del Se-
nato ha detto no alla mozione di sfidu-
cia verso il direttore generale della Rai,
Agostino Saccà, presentata dai senatori
Ds Gavino Angius, capogruppo, e Stefa-
no Passigli, sulla mancata diretta tv.
Una mozione «inammissibile», secon-
do Pera: non spetta al parlamento sfidu-
ciare un direttore generale nominato
dall’azionista, e non da organi politici.
I senatori rispettano la decisione, ma
spiegano che «nessuno nel servizio pub-
blico può essere al di sopra di un giudi-
zio del Parlamento».

In ballo c’è il più corposo dibattito
parlamentare sulla crisi della tv pubbli-
ca che chiederà l’opposizione. Il primo
passo sarà il documento di «sfiducia»
per i vertici Rai che il Ds Antonello
Falomi e Paolo Gentiloni della Marghe-
rita hanno annunciato a nome dell’op-
posizione in commissione di Vigilanza,
e che sarà presentato martedì prossi-
mo. Una «censura» politica, non si trat-
ta della revoca del Cda, per la quale
servono i due terzi della maggioranza a
San Macuto. Pera dirà no anche a un
dibattito parlamentare?

Ieri Rutelli, chiudendo il convegno
«Più libertà» sul sistema tv, organizza-
to dalla Margherita al residence Ripet-
ta, ha condannato la legge «truffa» che
«non risolve, anzi santifica il conflitto
d’interessi» del premier. E il Cda Rai
può essere solo azzerato: «Non esiste la
possibilità di un reintegro accanto a chi
disintegra». È il motivo per cui Luigi
Zanda si è dimesso, insieme agli altri
due consiglieri: «Baldassarre e Saccà si
comportano come i due “padroncini”
dell’azienda», presi dall’«euforia del co-
mando». Il ds Vincenzo Vita corregge

un po’ il tiro di Rutelli: la battaglia va
fatta «senza se e senza ma», sia per il
rinnovo del Cda che contro la legge
Frattini sul conflitto d’interessi e il ddl
Gasparri sul sistema tv.

A Viale Mazzini Baldassarre e Sac-
cà oggi potrebbero trovarsi al rush fina-
le, se non fosse che una sfiducia del
direttore generale da parte dei due con-
siglieri «superstiti», sarebbe pari a un
«harakiri». Saccà ricorrerebbe al Tar,
dicono nel centrodestra. E se Baldassar-
re non fosse adeguatamente ricompen-
sato, (si rafforza l’ipotesi Fs), sarebbe
una mina vagante come altri fuoriusci-
ti. Per ora il presidente querela Dago-

spia per aver riportato la notizia del
doppio contratto alla valletta France-
sca D’Auria, pubblicata dalla «Pada-
nia». Potrebbe non accadere nulla, og-
gi a Viale Mazzini, ma non è detto. Il
Cda si riunisce alle 10. E ai sotto il
cavallo di Viale Mazzini, dalle 12, ci
sarà un sit in di associazioni, cittadini,
movimenti e politici dell’Ulivo, pro-
mosso dai Ds: «I due giapponesi sappia-
no che ogni volta che si riuniranno noi
saremo lì a dire loro di andarsene»,
spiega Fabrizio Morri.

Lo stesso Gasparri, intervenuto ie-
ri al Ripetta, è cauto: se parla di reinte-
gro dei consiglieri è solo per «buon

senso», perché spera nell’approvazione
in tempi brevi (luglio o settembre?) del-
la sua legge che modifica i criteri di
nomina dei vertici Rai: «Che facciamo
cambiamo un Cda ogni sei mesi?», si
chiede il ministro, che ora riconosce la
crisi al vertice: «Certo questi continue
discussioni creano difficoltà». Scettico
anche il forzista Paolo Romani, «avrei
sperato in un Cda che arrivasse fino
alla nuova legge...». Nel centrodestra
fervono le trattative, «approfondite di-
scussioni», perché Baldassarre si dimet-
ta. Lo stesso avviene nella Lega verso
Albertoni, pedina che farebbe saltare il
Cda, tornando comunque in campo.

Q uesta volta Gerardo D’Ambrosio l’ha
proprio fatta grossa. Intervistato tre

giorni fa dall’Adnkronos su Mani Pulite, nel-
l’11˚ anniversario dell’arresto di Mario Chie-
sa, non ha chiesto scusa per l’indagine che
scoperchiò Tangentopoli. E non si è nemme-
no vergognato di aver servito per mezzo seco-
lo lo Stato con la toga addosso, sempre all’inse-
gna dell’imparzialità, senza mai guardare in
faccia nessuno, né a destra (le indagini su
piazza Fontana), né a sinistra (l’assoluzione
del commissario Calabresi nel caso Pinelli e
l’assoluzione di Rauti per le stragi).
Niente di tutto questo. Anzi. Si è lasciato anda-
re, l’esagitato, a una serie di agghiaccianti am-
missioni. Ci siamo a lungo interrogati sull’op-
portunità di riportarle su un giornale che ri-
schia di finire in mano a minorenni. Ma alla
fine il dovere di cronaca ha prevalso. Quelle
che seguono sono frasi con il bollino rosso,
sconsigliate a un pubblico impressionabile:
«Eravamo certi, tutti quanti, che le cose stava-
no veramente cambiando. Che lo Stato stava
cambiando, in meglio. Una certezza che ci
veniva confermata da altre istituzioni dello
Stato. La comunità europea si mobilitava con-

tro la corruzione: noi venivamo chiamati
ovunque all’estero a illustrare la nostra espe-
rienza».
«Affermazioni di una gravità assoluta e scon-
certante», per dirla con l’avvocato Enzo Fraga-
là (An). Una gravità che non è certo sfuggita
ai più avveduti esponenti della Casa delle Li-
bertà. «D’Ambrosio ha confessato!», hanno
urlato a una sola voce. «Parole agghiaccianti»,
dice Giorgio La Malfa, dall’alto della sua con-
danna a otto mesi di reclusione per la mazzet-
ta Enimont: «la prima confessione sulle stortu-
re della giustizia». E Bobo Craxi: «Siamo al
fanatismo ideologico, al razzismo giudiziari.
Quelle come D’Ambrosio sono figure che con-
tinuano a fare del male al Paese». Mica come
quel benemerito di papà.

Sandro Bondi, il più astuto della compagnia,
prevede che l’ex procuratore «diventerà il por-
tavoce politico dei magistrati politicizzati che
non accettano la sovranità del Parlamento».
Per Fabrizio Cicchitto, «D’Ambrosio ha forni-
to la decisiva testimonianza sulla fine dello
Stato di diritto in Italia» e su quella cellula
«rivoluzionaria» che si era insinuata «nel cuo-
re dello Stato per piegare e umiliare gli istituti
della democrazia rappresentativa». Quella de-
mocrazia che Cicchitto difende impavido fin
dai tempi della P2.
Enrico Speroni, testa fine della Lega, spiega
che «è proprio D’Ambrosio a delegittimare la
magistratura», mentre il sempre acuto mini-
stro Giovanardi parla di «intervista spaventosa
e incredibile», per poi riciclare la solita vecchia

bufala delle «centinaia di politici democristia-
ni travolti dagli avvisi di garanzia assolutamen-
te innocenti» (gli assolti nel merito, nei proces-
si di Mani Pulite, sono appena il 14 per cento).
Il Giornale ha dedicato all’evento tutta la pri-
ma pagina. Titolo: «Noi del Pool miravamo a
cambiare lo Stato (frase mai detta, ndr)». Sot-
totitolo: «D’Ambrosio svela il progetto segreto
di Mani Pulite».
Gli altri quotidiani, invece, hanno sottovaluta-
to la carica eversiva dell’intervista. Che è sotto
gli occhi di tutti. Perché uno potrebbe ancora
capire se D’Ambrosio avesse detto: «Sperava-
mo di peggiorare lo Stato, di renderlo più cor-
rotto, più laido, più infetto, più inquinato di
prima, viva i ladroni dell’Anas, viva i cardiochi-
rurghi delle valvole difettose, viva i medici pa-
gati dalle case farmaceutiche».
Invece no, il fanatico razzista golpista comuni-
sta ha detto proprio così: «speravamo di mi-
gliorare lo Stato». Senza rendersi conto del
male che può fare alle nuove generazioni.
Ora un qualunque funzionario dello Stato po-
trebbe mettersi in testa di non rubare e, Dio
non voglia, di migliorare lo Stato. E solo per-
ché ha vinto un concorso.

‘‘‘‘

Tg1
La maggioranza ora si sente più europea degli europei, più nazionunitaria
delle Nazioni Unite e il Tg1 è diventato pacifista. Il segnale arriva subito da
Francesco Pionati che staziona davanti a Palazzo Chigi: «Sventola la ban-
diera dell’Onu per sottolineare….». Per sottolineare cosa? La frenata di
Berlusconi che nemmeno un mese fa stava per partire per il Golfo al
fianco di Bush? Per sottolineare una politica estera che cambia rotta più
velocemente di Alinghi? Per fortuna gli americani non sono inglesi e non
ricordano un neologismo anglosassone, recepito nel loro dizionario fin
dal 1943: to badogliate. La parte politica era nelle mani di Bruno Luverà. Il
centrodestra – raccontava – farà propria la risoluzione dell’Onu: il che, è
sottinteso, rende stonata qualsiasi altra risoluzione ed è inutile che il
centrosinistra si faccia venire il mal di testa. Come diceva il vecchio Ugo
La Malfa, era previsto: i veri pacifici, se non pacifisti, sono ora quelli della
Lega, di An (Larussa ieri sera sembrava un boy scout in gita) e, ovvio, i
berluscones in massa. I telespettatori devono sempre credere alla lungimi-
ranza del "premier", che diamine.

Tg2
Diversi pareri sotto la neve di New York, attorno al simbolo di Ground
Zero, raccolti da Sandro Petrone per confezionare la copertina. C’è chi
crede alla guerra come unica risposta al terrorismo e chi – con più
saggezza – capisce che la guerra all’Irak darebbe al terrorismo una spinta
inarrestabile. Certo, Sandro Petrone ha ragione: in mezzo a tutta quella
neve che attutisce i rumori e desertifica il traffico quotidiano della Grande
Mela, la guerra sembra più lontana che mai. Il Tg2 si butta subito dopo
nella cerimonia dei 74 anni dai Patti Lateranensi. Ci risparmia Berlusconi
(grazie infinite), preferendo il cardinal Sodano: la guerra non è inevitabile.

Tg3
Povero Berlusconi. Bush non è più suo amico, non l’ha nemmeno nomina-
to – racconta il Tg3 – il suo cuore batte solo per Blair. Eh, sì, sono
cambiate le carte in tavola, adesso c’è "il nuovo Berlusconi", pacifista e
remissivo. Ce lo ha detto Pierluca Terzulli, dopo l’incontro con Kofi
Annan (che poi è andato a trovare un politico vero: il Papa). Ma il Tg3
(servizio di Laura Terzani) ricorda anche il "vecchio" Berlusconi, che ha
un’altra gatta da pelare, tutta interna: persino Follini ne ha le tasche piene
e vuole mandare a casa Baldassarre, Albertoni e Saccà. Ora, una terna così
obbediente al centrodestra, Berlusconi dove la troverà mai? Come farà a
fare pressing su Pera e Casini? Come eliminerà Albertoni senza far uscire
dai gangheri Umberto Bossi? Riuscirà mai a piazzare Carlo Rossella (è il
suo sogno quasi segreto) alla presidenza della Rai? E pure la sua maggio-
ranza ("i mugugni non si contano" dice Giuseppina Paterniti) fa i capricci:
i suoi senatori non votano il decreto salva evasori. Meno tasse per i furbi,
nemmeno questa promessa gli sta riuscendo bene.

Anna La Rosa minaccia le
dimissioni se non sarà risolto il
«caso Bendicenti». Lo ha detto
chiaro e tondo in una lettera al
consiglio di amministrazione, La
Rosa, direttore delle Testate
Parlamentari: se oggi nel Cda
Agostino Saccà non presenta una
soluzione adeguata, mi dimetto.
L’unica soluzione accettabile, per
lei, è l’allontanamento del vice
direttore dalla redazione.
Donato Bendicenti era stato
sorpreso durante una riunione di
redazione con un registratore
acceso, tenuto un po’ nascosto
sotto un cappotto. Se ne
sarebbero accorti alcuni redattori
e, alla richiesta di avere la
cassetta, fatta dal direttore, il
giornalista si sarebbe rifiutato di
consegnarla.
In sua difesa Bendicenti ha
spiegato che è una sua abitudine
usare il registratore come
un’agenda, sulla quale appunta
tutto. Saccà ha avviato
un’indagine, affidando la spinosa
questione a ben due studi legali
esterni, oltre a quelli interni Rai.
Nell’audizione in Vigilanza il
direttore generale aveva
annunciato provvedimenti e un
«intevernto molto fermo da parte
dell’azienda» , ma ha affermato
che non ci sono gli estremi per il
ricorso al licenziamento.
Saccà ha parlato di
comportamento «irrituale» da
parte del giornalista,
confermando che la «vicenda è
effettivamente avvenuta».
Per Anna La Rosa è una
questione di principio e sembra
decisa a non tornare indietro.
E ieri la direttrice, nonché
conduttrice del salotto politico
domenicale, cercava conferme
negli ambienti fra il politico e il
televisivo: un salto al convegno
della Margherita sulla tv , poi un
giro in Transatlantico. A darle
appoggio è anche il comitato di
redazione delle Testate
Parlamentari che chiede al Cda
di «sospendere dal suo incarico
alla Tsp il vicedirettore Donato
Bendicenti», visto il rapporto di
fiducia irrimediabilmente
interrotto tra la redazione e il
vicedirettore». Il Cdr non entra
nel merito delle sanzioni
disciplinari, ma se Bendicenti
resterà in redazione annuncia
una mobilitazione.

n.l.

La Cia aveva accesso diretto al Viminale
E forse lo ha ancora. Il particolare è emerso durante un’audizione alla commissione Mitrokhin

Giuseppe Vittori

ROMA La Cia aveva un accesso
diretto al Viminale? La risposta è
sì. Ma non negli anni Sessanta o
durante la fase più buia della
“guerra fredda”. Aveva accesso –
e forse lo ha ancora – almeno
fino al 1995. Risultato: gli 007
americani sono in grado di con-
trollare in diretta le attività del
Sismi, del Sisde e degli organismi
di informazione e sicurezza italia-
na. Una circostanza che, forse,
nel passato era giustificata dalla
divisione del mondo in due bloc-
chi. Adesso, soprattutto alla vigi-
lia di una possibile guerra, pone
dei seri problemi su come eserci-
tare la nostra sovranità nazionale
e come liberarci dei residui della
guerra fredda, quando la subordi-
nazione dei nostri apparati alla
Cia e agli altri organismi di intel-
ligence era quasi “certificata”.

La vicenda della Cia è emersa
ieri, a margine dei lavori della
commissione Mitrokhin, rivela-
ta dal capogruppo dei Ds, Valter
Bielli, il quale a sua volta ha fatto
riferimento a quanto raccontato
nelle precedenti audizioni dal ge-
nerale Alberico Lo Faso, che ha
comandato il Controspionaggio
italiano fino al 4 aprile del 1995.

Ma come sono andate le co-
se? Bisogna fare un passo indie-

tro e tornare all’audizione dell’ex
direttore della prima divisione
del Sismi, Lo Faso. Quel giorno,
l’ex capo del Controspionaggio
rispose ad una domanda del se-
natore dei Ds, Mario Gasbarri, il
quale – per definire il contesto
storico-politico nel quale agiva la
rete del Kgb – aveva chiesto di
sapere quali fossero i servizi se-
greti più attivi in Italia. Per ri-
spondere Lo Faso aveva chiesto
la seduta segreta, perché avrebbe
dovuto inoltrarsi in alcuni parti-

colari. Ieri Bielli, nel porre una
domanda al generale Masina, al-
tro ex capo del Controspionag-
gio, ha dato conto di quel retro-
scena: “Il generale Lo Faso ci ha
parlato di un’attività molto pres-
sante che era svolta dal servizio
statunitense. Lo Faso ci ha perfi-
no detto che avevano accesso di-
retto al Viminale, tanto da poter
riscontrare (ci ha descritto anche
un episodio) la completezza di
alcune notizie che lui aveva forni-
to ad alcune persone”.

Ma cosa in particolare? A
quanto pare, nel corso della sua
audizione, il generale Lo Faso
aveva parlato di un particolare
molto interessante: una protesta
della Cia nei confronti del Sismi,
perché i nostri 007 avevano – se-
condo gli americani – taciuto
una minaccia terroristica nei con-
fronti di un obiettivo Usa. Aveva
spiegato Lo Faso: in realtà il Si-
smi non aveva nascosto nulla,
ma si era limitato a girare una
informativa piuttosto generica,

omettendo una serie di particola-
ri che aveva preferito tenere riser-
vati. L’informativa completa di
tutti i dati e con tutti i retroscena
era stata invece inviata al Vimina-
le. Ma gli americani, che avevano
accesso diretto al ministero del-
l’Interno, avevano potuto pren-
dere visione dell’informativa nel-
la sua completezza, confrontarla
con quella ricevuta istituzional-
mente e verificare che erano stati
omessi una serie di dati. Da qui
la decisione di protestare con il
direttore del Sismi dell’epoca.

Un episodio clamoroso, che
sicuramente è indicativo di alcu-
ni retaggi della guerra fredda e
del fatto che, anche dopo il crol-
lo del muro di Berlino, alcune
logiche non sono venute meno.
Quello emerso è un episodio, cer-
to. Ma è altrettanto vero che il
generale Lo Faso, sulla base della
sua esperienza di primo piano,
aveva sostenuto che l’attività de-
gli americani era “molto pressan-
te”.

Spiega Valter Bielli: “Quella
emersa è una storia che ci deve
far riflettere sul senso della no-
stra sovranità nazionale, sulla ne-
cessità di liberarci delle scorie del
passato che oggi non hanno più
alcuna giustificazione politi-
co-militare.

Senza enfatizzare nulla, cre-
do che la testimonianza del gene-
rale Lo Faso debba servirci per
una riflessione. Soprattutto ora
che nuovamente spirano venti di
guerra. Per quanto riguarda il ca-

so Mitrokhin, credo che dovre-
mo capire di più sul rapporto
Usa-Gran Bretagna sulla diffusio-
ne del dossier, perché da tutti i
documenti emerge che la Cia è
stato l’unico servizio segreto in-
formato fin dall’inizio in manie-
ra completa e che ha avuto mo-
do di seguire l’intera evoluzione
della vicenda”.

Viale Mazzini, sit-in di associazioni, Ulivo e Ds, oggi durante il consiglio. La Vigilanza vota martedì. Pera respinge la mozione di sfiducia a Saccà per la mancata diretta

«Azzerate il Cda Rai. O sarà scontro»
Rutelli annuncia battaglia. «Sul conflitto di interessi faremo come con la Cirami»

Anna La Rosa
minaccia dimissioni
sul caso Bendicenti

Il direttore generale Agostino Saccà e il presidente Rai, Antonio Baldassarre

mercoledì 19 febbraio 2003 la politica 9


